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L’I N T E RV I STA ELISA GRIMI

«La nostra cultura corrotta
dall’università dei baroni»
La filosofa, direttrice dell’European society for moral philosophy, critica i pensatori
della sfera laico-cattolica: «Rinnegano il loro credo in virtù della civile tolleranza»

di FRANCESCO AGNOLI

n Elisa Grimi è
una filosofa ita-
liana, direttore
esecutivo della
European socie-
ty for moral phi-

lo so p hy e della prestigiosa ri-
vista Philosophical News.

Giovane, ma già affermata
e conosciuta, ha svolto attivi-
tà di ricerca in Italia e in nu-
merosi atenei all’estero, ed è
autrice di pubblicazioni in
italiano, inglese, francese e
spagnolo. Tra i suoi interessi
anche il Web e la politica.
Vincitrice del premio Paolo
Michele Erede con un lavoro
su politica e network, oggi è
project manager di Ph ilo j o t -
te r.c o m , piattaforma di inter-
connessione presto disponi-
bile per tutti i settori discipli-
nari, oltre alle scienze uma-
n e.

Ho avuto modo di cono-
scerla, la prima volta, attra-
verso un’intervista da lei
concessa qualche tempo fa:
vi traspariva un argomentare
logico, chiaro e diretto, diver-
so da quello spesso involuto,
astratto, di tanti odierni pen-
s ato r i .

Elisa Grimi, quando e per-
ché si è appassionata alla fi-
l o s o f i a?

«A scuola. Ciò che mi sor-
prese molto fu che l’ut i l i z zo
della ragione è a favore della
felicità dell’uomo. E la ragio-
ne funziona bene quando si
interroga sul senso della
realtà, lo cerca e lo desidera.
Come quando si è dinnanzi a
un macchinario elettronico:
per farlo funzionare bene oc-
corre seguire le istruzioni.
Così il pensiero. O, per usare
u n’altra metafora, la vela, un
altro grande amore accanto
alla filosofia: ebbrezza di li-
bertà in mare aperto. Sola-
mente conoscendo i venti e le
correnti, si può navigare be-
ne: più si conoscono bene le
regole, più si va veloci. Se al
contrario non le si rispetta, si
rischia di annegare. Oggi, pa-
radossalmente, siamo posti
di fronte a regole che non ri-
spettano la realtà, con la con-
seguenza di far rallentare
l’effettivo progresso sociale,
se non addirittura di portare
l’umanità intera allo schian-
to » .

Come si alimenta un’au -
tentica passione per la filo-
s o f i a?

«Me la sono trovata addos-
so, questa passione. Molte
volte mi si sono presentate
strade più facili, o economi-
camente più gratificanti. Ma
non c’è gratificazione più
grande che seguire la do-
manda che si ha dentro. Tut-
to acquista di interesse. Ac-
canto al desiderio umano,
questa passione trova un’al-
tra costante: il tempo. La pas-
sione per la filosofia infatti,
quando è autentica, si ali-
menta solo attraverso il tem-
po personale della vita. Per
questo trovo ridicolo se non
assurdo il progetto della co-
siddetta philosophy of chil-
d re n . È il tempo personale di
una persona a generare il suo
pensiero, dunque a renderla
la persona che è. Un tempo
che va rispettato e amato. La
coscienza, d’altronde, ha un
tempo tutto suo».

Due anni fa La Stampa ti -
tolava: «È di Grimi la prima
monografia italiana su An-
scombe». La filosofa (1919-
2001) divenne nota per la sua
opposizione alla guerra e
all’aborto, oltre che per la
protesta contro una laurea
honoris causa all’ex presi-
dente Usa, Harry Truman.

Chi è Gertrude Elisabeth
Margaret Anscombe?

«Una filosofa irlandese,
madre di sette figli, allieva di
Ludwig Wittgenstein e sua
esecutrice testamentaria,
convertita in giovane età al
cattolicesimo. Per quel libro
ebbi l’onore di ricevere, con

mia grande sorpresa, l’ap -
prezzamento dell’e m i n e nte
filosofo Enrico Berti, tra i
massimi studiosi italiani di
Aristotele, socio onorario
dell’Accademia dei Lincei e
membro della Pontificia ac-
cademia delle scienze. Nella
sua recensione definì il libro
un “lavoro ricchissimo di in-
formazioni storiche e di ap-
profondimenti teorici, che lo

rendono estremamente utile
per chiunque sia seriamente
interessato non solo al pen-
siero di Anscombe, ma all’in-
tera filosofia contempora-
n ea”».

Anscombe, una donna co-
ra g g io s a . . .

«Non si fece scrupolo alcu-
no nel protestare contro la
decisione di conferire la lau-
rea honoris causa a Harry
Truman per i massacri di Hi-
roshima e Nagasaki, parago-
nandolo a Gengis Khan e a
Nerone. Questo pur essendo
lontana dall’essere una so-
stenitrice del pacifismo, per
lei “una falsa dottrina”, e no-
nostante avesse l’ap p og g io
solamente di tre altri suoi
colleghi in tutto l’ateneo oxo-
n ie n s e » .

Ci furono conseguenze
per la sua opposizione a Tru-
m a n?

«La sua fermezza certa-
mente non le rese le cose
semplici all’interno all’ac c a -
demia. Mi colpì molto la sua
onestà nel pensiero e il suo
attaccamento alla verità, lon-
tano se non dichiaratamente
nemico di una cultura cor-
rotta. Virtù, queste, di cui si
trova purtroppo sempre più
scarsa traccia tra i pensatori
italiani, e aggiungerei in par-
ticolar modo nella sfera dei
laici cattolici».

Che cosa intende per «cul-
tura corrotta»?

«Una cultura che cancella
l’umano. Vuole un esempio?
L’università italiana di oggi,
china davanti a uno Stato che
divora i suoi figli, caratteriz-
zata da un sistema baronale

feroce, portatore di menzo-
gna e autocelebrativo. Bergo-
glio, in un discorso in Argen-
tina, disse che “il peccato si
perdona, la corruzione non
può essere perdonata. Sem-
plicemente per il fatto che al-
la radice di qualunque atteg-
giamento corrotto c’è una
stanchezza della trascen-
d e n za”. Non credo vi siano
parole più rappresentative
della situazione in cui verte
la cultura di oggi. Questa
stanchezza è, purtroppo,
l’elemento caratterizzante la
maggior parte delle istituzio-
ni cattoliche».

Pe rch é ?
«La difficoltà più grande

che sinora ho riscontrato è
stata proprio con i filosofi af-
ferenti a quelle realtà, che
spesso mi hanno rimprove-
rato uno stile troppo marca-
to ed esageratamente aperto.
Ora, credo proprio che la
confusione sociale oggi sia
anche coadiuvata da pensa-
tori professi cattolici che, in
virtù della civile tolleranza,
blandiscono il proprio credo,
generando una cultura chiu-
sa. Perché una cultura può
essere veramente aperta so-
lamente quando è chiara. Ci
si presenta bene e si dialoga
bene quando si enuncia bene
il proprio nome: diversa-
mente l’interlocutore reste-
rà disorientato».

Nel 2015 lei ha scritto con
Rémi Brague Contro il cri-
stianismo e l’umanismo. Il
perdono dell’O c cid e nte . Chi è
Rémi Brague? E qual è la tesi
di fondo?

«Brague è un carissimo

amico e un grande maestro.
Coniò queste due parole:
“c r i s t i a n i s m o”, denuncian-
do un cristianesimo eretto a
bandiera per la difesa dei va-
lori ma non più capace di ri-
volgere l’attenzione al suo
centro, a Cristo, e “umani-
s m o”, cioè un umanesimo

debole, baluardo dei diritti
ma dimentico dell’u m a n o.
Brague ha la genialità di rife-
rirsi in filosofia continua-
mente e instancabilmente al
fatto storico. Oggi siamo
sommersi da nuove tenden-
ze in filosofia che hanno la
pretesa di convogliare
nell’ambito analitico lo sci-
bile umano. Pertanto lei po-
trebbe prendere qualsiasi ra-

mo della filosofia e aggiunge-
re l’aggettivo “a n a l i t ic o” per
ottenere il plauso dell’ac c a -
demia. Conta il metodo, non
la storia. Come se il metodo
non fosse dettato da questa e
provenisse esclusivamente
dalla mente. Come a dire che
le categorie che i filosofi han-
no coniato all’interno della
storia della cultura fossero
scindibili dalla tradizione,
dal tempo, dal contesto e dal
linguaggio con il quale veni-
vano espresse. Senza storia
non c’è filosofia. Non c’è
amore senza realtà».

Accanto all’attività scien-
tifica, lei non trascura il di-
battito odierno, ad esempio
sulla maternità surrogata.

«La filosofia, mi piace ri-
cordarlo attraverso un filo-
sofo a me molto caro, Dietri-
ch von Hildebrand, è quanto
di più concreto possa esser-
vi. Con i giovani ricercatori
che collaborano alla Esmp
abbiamo proprio tra i princi-
pali obiettivi l’attenzione al
dibattito odierno. Porre la fi-
losofia in un recinto è snatu-
rare la sua origine. Occorre
invece sempre di più educare
a pensare. E purtroppo chi si
esprime a favore della mater-
nità surrogata non pensa da
uomo o da donna, perché se
pensasse a sé non potrebbe
che rinviare alla propria ori-
gine, che ha sempre due vol-
ti: uno femminile e uno ma-
schile».

Origine: una parola cara
ai filosofi.

«Cancellare l’origine si-
gnifica cancellare sé stessi.
Sarebbe come voler com-
prendere la rotta di una bar-
ca senza prendere in consi-
derazione da dove proviene il
vento. Non si va da nessuna
parte: si resta in secca, situa-
zione ben rappresentata dal-
la cultura europea oggi».

L’etica oggi occupa buona
parte dello scenario euro-
peo. Ha fatto scalpore la sen-
tenza dell’Alta Corte di Lon-
dra, che decreterebbe la
morte di un bimbo affetto da
una malattia rara poiché
tanto «destinato a morire»,
contro il parere dei genitori
che vorrebbero curare il fi-
glio. Che cosa ne pensa?

«Se vogliamo parlare di as-
surdità, senza andare in In-
ghilterra, basta dare una
breve occhiata alla Consulta
di bioetica onlus in Italia, il
cui presidente è pro infanti-
cidio e il cui motto ripercorre
il principio di John Stuart
Mill: “Su sé stesso, sul pro-
prio corpo e sulla propria
mente, l’individuo è sovra-
n o”. Un’i m b e c i l l i tà » .

Pe rch é ?
«Non siamo noi a essere

sovrani di noi stessi, altri-
menti si può arrivare a giu-
stificare anche l’azione dei
giudici inglesi, poiché ciò
che loro ritengono bene e so-
vrano pensare per loro, do-
vrebbe essere - per logica - un
bene che venga applicato an-
che a altri. Ma è la vita che è
sovrana, non la ragione
dell’uomo. La vita è molto
più grande del pensiero
umano: quante scoperte di
cose che non si aveva neppu-
re lontanamente immagina-
to! La storia della scienza è
piena di esempi. La decisio-
ne dei giudici inglesi è dun-
que contraria alla vita. Esiste
solamente il diritto alla vita,
come ricordava magistral-
mente Gustavo Zagrebelsky,
non alla morte. I giudici in-
glesi, con la loro sentenza, si
sono fatti arbitri di morte.
Sono divenuti servi di morte,
non di vita».
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“Rémi Brague
coniò la parola
«cristianismo»,
denunciando
un cristianesimo
ormai disattento
al suo centro
Una stanchezza
che caratterizza
molte istituzioni

”

“Bisogna educare
a pensare. Non lo fa
chi è a favore
della maternità
surrogata
Se lo facesse,
capirebbe l’origine,
che ha due volti:
uno femminile
e uno maschile

”

FILOSOFA MORALE Elisa Grimi è giovane, ma già affermata. Ha svolto attività di ricerca all’estero ed è autrice di pubblicazioni in quattro lingue
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